Individuare i Terremoti dallo Spazio
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Un giorno i sismografi verranno lanciati nello spazio per monitorare i terremoti ?
E’ un  quadro non molto improbabile, poiché degli scienziati francesi e olandesi hanno scoperto che le onde acustiche prodotte dal terremoto di Tohoku in Giappone, nel 2011, hanno raggiunto un satellite in orbita a 260 chilometri di altitudine.

Questo perché i terremoti fanno risuonare il suolo come un subwoofer gigante, generando onde sismiche che viaggiano attraverso la Terra e, in misura minore, onde acustiche che viaggiano in aria fino a raggiungere lo spazio.

Queste onde erano di frequenza tanto bassa da cadere nella categoria degli infrasuoni, non udibili da noi umani.

Durante il terremoto di Tohoku ed il risultante tsunami, vari strumenti inclusi i satelliti del GPS hanno individuato delle deviazioni nei moti degli elettroni della ionosfera, uno strato dell’atmosfera pieno di elettroni e ioni collocato tra gli 80 ed i 600 km di altezza.

Raphael Garcia, un fisico dell’Università di Tolosa in Francia, e colleghi hanno deciso di verificare direttamente l’esistenza di queste onde infrasoniche controllando i dati dei satelliti, cercando segni di piccole accelerazioni verticali, che potrebbero essere causate da onde infrasoniche.

Il miglior candidato è risultato essere il satellite GOCE [Gravity field and Steady-State Ocean Circulation Explorer] che orbita intorno alla Terra ad un’altitudine di 260 km d è stato progettato dall’Agenzia Spaziale Europea per individuare piccole variazioni della gravità sulla superficie terrestre per mezzo di 6 accelerometri.

Garcia e colleghi hanno usato un modello per filtrare le dinamiche atmosferiche, come le onde di gravità [video sotto] originate dalla regione polare, non collegate agli infrasuoni causati dai terremoti.

I risultati, pubblicati il mese scorso nelle Geophysical Research Letters, rivelano dei chiari segnali infrasonici provocati dal terremoto di Tohoku. GOCE ha individuato un’onda acustica di frequenza 14 milliHertz (mHz) mezz’ora dopo il terremoto, un’altra onda da 6 mHz un’ora dopo, diventando così il primo sismografo in orbita intorno alla Terra.

Questa scoperta apre le porte alla possibilità di disporre di satelliti sismografi che possano monitorare i terremoti in luoghi remoti, come nel bel mezzo degli oceani.

Tali satelliti potrebbero anche aiutare nel monitoraggio dei test nucleari, nonostante le più basse energie sismiche coinvolte – magnitudo 3 per un tipico test nucleare, paragonato con la magnitudo 9 del terremoto di Tohoku – rendono quest’applicazione meno probabile.

“L’approccio è stato provato su di un evento estremo,” dice Ian Main, un geofisico dell’Università di Edinburgo, UK. “Abbiamo bisogno di altri casi studio su eventi minori prima di concludere qualcosa sull’applicabilità generale [dei sismografi in orbita].”

